

Confermati per testimoniare

“Col sacramento della confermazione (i fedeli)

vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa,

 sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo

 e in questo modo sono più strettamente obbligati

 a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera,

 come veri testimoni di Cristo”. (Lumen Gentium 11)
Il dono della chiamata

· La Cresima nel dono dello Spirito Santo e nel vincolo alla Chiesa non è un doppione del battesimo? E’ solo l’obbligo lo specifico di questo sacramento? Il vero testimone non è forse chi testimonia senza obbligo?
· La capacità, dataci dallo Spirito Santo, di essere testimoni della fede, viene messa in dubbio quando i nostri tentativi sono controproducenti (cosa che accade troppo spesso). Proviamo a capire perché, con un gioco di simulazione.

GIOCO. Esito…

1. Uniti alla Chiesa

· Per comprendere LA CRESIMA come dono, è d’obbligo precisare che essa NON E’ LA MIA ADESIONE CONSAPEVOLE A CRISTO, non è cioè il sacramento della mia decisione, della mia coerenza o della sufficiente conoscenza del catechismo.

· La cresima è il dono (l’onore, l’elezione) della chiamata alla testimonianza Gesù dice: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16). 
· Il dono non ci esclude dall’essere soggetti attivi. Se abbiamo compreso “quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio” (1Gv 3,1), siamo accesi dal desiderio di stringerci a Cristo e di annunciare agli altri la speranza che è in noi. Ci viene dato allora ciò che desideriamo così che come Giovanni possiamo dire:“Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. (1Gv 1,3-4)

· L’essere resi responsabili del Vangelo (la bella notizia) ci lega più intimamente a Cristo e alla Chiesa, il popolo di Dio. “Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce”.(1Pietro 2, 9)

· Questo più piena appartenenza è espressa nel rito della Cresima nei segni dell’imposizione delle mani e dell’unzione, che esprimono la consacrazione a Dio. Proprio per questo il vescovo usa l’immagine del sigillo e dice al cresimando: “N., ricevi il sigill  dello Spirito Santo che ti è dato in dono”.
2. Abitati da una speciale forza dello Spirito Santo

· Perchè la missione possa essere compiuta i candidati sono “confermati” (resi fermi/saldi) dallo Spirito così invocato: “Dio onnipotente, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che hai rigenerato questi tuoi figli dall'acqua e dallo Spirito Santo liberandoli dal peccato, infondi in loro il tuo santo Spirito Paràclito: spirito di sapienza e di intelletto, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di pietà, e riempili dello spirito del tuo santo timore”. 

· Mediante questi doni lo Spirito aiuta il cristiano ad usare le cose del mondo secondo la volontà di Dio; a comprendere e penetrare la rivelazione; a scegliere e decidere secondo l’ottica della fede e ad aiutare gli altri in questo; ad essere perseveranti nel professare la fede anche nelle avversità; a servire Dio e in ultimo a vivere in un rapporto familiare con Dio.

· Ma allora perché la nostra testimonianza non funziona (o così ci sembra)? Anzitutto la fede va vissuta nella concretezza: questa è la testimonianza più importante. Poi la fede va pensata: bisogna far ordine nella nostra testa per poter comunicarla. Infine dire la fede non significa convincere, spiegare i vari concetti o rispondere alle domande, ma far incontrare la persona che noi stessi abbiamo incontrato: Gesù.
3. L’obbligo di essere testimoni

· San Paolo parlando del suo ministero di predicare il Vangelo dice. “Non è (infatti) per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato”. -e continua-“Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo”. (1Corinzi 9,16-18)
· Si tratta di un obbligo che scaturisce da un amore ricevuto, infatti altrove afferma: “L'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro”. (2Corinzi 5: 14-15)

Chi sperimenta e accetta l’amore di Dio non può non rispondervi, non può non sentire a sua volta il desiderio e l’urgenza di comunicarlo agli altri: “deve” farlo! 

· All’amore non si può rispondere che con l’amore, e l’unico modo possibile di amare è in modo totale. Nelle prove la speranza in cui crediamo (che è Cristo) chiede una adesione più impegnata, dove amare non è qualcosa di puramente spontaneo, ma impegno e lotta. Anche nella prova saremo “sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi”(Cfr 1Pietro 3,15), se custodiremo in noi questa speranza. San Pietro è consapevole di questo e ci ricorda che:

· siamo eletti mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo
· Gesù Cristo ci ha rigenerati per una speranza viva e per una eredità che non si corrompe e custoditi dalla potenza di Dio, mediante la fede, per la salvezza
· siamo perciò ricolmi di gioia, anche se ora dobbiamo essere un po' afflitti da varie prove, ed esultiamo di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguiamo la mèta della nostra fede, cioè la salvezza delle anime. (Cfr 1Pt 1,1-9)

Un testimone particolare: Elia
1. Chi è il profeta? 

· Chiamato 

· Portavoce di Dio

· Servo della Parola

· Testimone

· Uomo di relazione

· Rifiutato

· Aperto all’invisibile

· Uomo di speranza

2. Chi è Elia?

· Elia = Il Signore è il mio Dio


In un tempo in cui Israele ha aperto le porte ai culti pagani, Elia compare per ricordare al popolo che solo il Signore è Dio. 

· Elia servo della Parola (1 Re 17,2-6)


Il profeta è chiamato da Dio a mettersi in cammino per sperimentare le stesse prove del popolo e a vivere di fede radicale.

· Elia condivide la maledizione (1 Re 17,7-16)


Il profeta non è colui che sa tutto dall’inizio, ma colui che vive mettendosi continuamente in ascolto, imparando a riconoscere la presenza di Dio.

· Elia vive la crisi della fede (1 Re 17,17-24) 


Il profeta è colui che condivide il dolore e la disperazione degli altri, fino a mettere in crisi la propria fede. 

· Dio è l’Onnipotente

Il profeta è un uomo di speranza, che annuncia ciò che Dio gli ha fatto sperimentare.

· Crisi della missione profetica (1 Re 19,1-8) 


Il profeta vive il dramma del rifiuto, della persecuzione, dell’abbandono e del fallimento. In questo deserto incontra la tenerezza di Dio, che si prende cura di lui.



Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Alzati e mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.

· L'incontro con Dio (1 Re 19,9-18)

Il profeta sa cogliere la presenza di Dio nei segni inattesi e impensabili, perfino nel silenzio e nella debolezza.



Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: «Che fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Hazaèl come re di Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safàt, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà dalla spada di Hazaèl, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca».

Francesco: il dono e la testimonianza

1. Il dono

Francesco nella sua vita è custode del dono dello Spirito che ha ricevuto, e che in lui si traduce in vita, in opere e azioni. È qualcosa di molto concreto. 

Scrive Francesco:

“Tutti coloro che amano il Signore con tutto il cuore, con tutta l'anima e la mente, con tutta la forza e amano i loro prossimi come se stessi (…) oh, come sono beati e benedetti quelli e quelle, quando fanno tali cose e perseverano in esse, perché riposerà su di essi lo Spirito del Signore (Cfr. Is 11,2), e farà presso di loro la sua abitazione e dimora (Cfr. Gv 14,23), e sono figli del Padre celeste del quale compiono le opere, e sono sposi, fratelli e madri (Cfr. Mt 12,50) del Signore nostro Gesù Cristo.

      Siamo sposi, quando nello Spirito Santo l'anima fedele si unisce al Signore nostro Gesù Cristo. Siamo suoi fratelli, quando facciamo la volontà del Padre che è nei cieli (Mt 12,50). Siamo madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo per mezzo del divino amore e della pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri (Cfr. Mt 5,16)”.

Fede e vita non sono distinti: accogliere lo Spirito Santo in noi trasforma i nostri rapporti, fonda le nostre scelte, ci rende annunciatori del Vangelo a partire dall’esperienza che nella nostra vita abbiamo fatto della salvezza di Cristo e del suo amore per noi. Chi ci rende in grado di fare questo è lo Spirito Santo, che ci trasforma nella dimora del Dio vivente.

2. La testimonianza

C’è un caso che può illuminare la nostra vita. Chi non si è mai chiesto come vivere e testimoniare la sua fede in un mondo, nel nostro mondo (casa, amici, lavoro) che della fede non sa bene che farsene? Quando i primi frati giunsero in paesi non cristiani si posero il problema di come annunciare il Vangelo, senza far violenza su chi incontravano, ma senza nemmeno tacere.

Francesco ai suoi frati chiamati ad annunciare il Vangelo a persone che prima non lo avevano mai udito, propone due modalità di annuncio: una silenziosa, la comunione di vita e la testimonianza; infine la Parola, nel tempo indicato da Dio per l’annuncio.

“I frati poi che vanno tra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti né dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1Pt 2,13) e confessino di essere cristiani.

L’altro modo è che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato dall’acqua e dallo Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio (Gv 3,5)”.

· Il primo modo sintetizza l’ideale di vita francescano: la fraternità e la minorità:

1. Siano fratelli: Non come Caino e Abele, non come Romolo e Remo, ma come persone che sanno amare gli altri come fossero se stesse. Scrive Francesco:

”Beato quel servo il quale non si inorgoglisce per il bene che il Signore dice e opera per mezzo di lui, più che per il bene che dice e opera per mezzo di un altro. Pecca l'uomo che vuol ricevere dal suo prossimo più di quanto egli non vuole dare di sé al Signore Dio. Beato l'uomo che offre un sostegno al suo prossimo per la sua fragilità, in quelle cose in cui vorrebbe essere sostenuto da lui, se si trovasse in un caso simile”. (Ammonizione XVII e XVIII).

2. Siano minori: la dimensione del servizio e dell’accoglienza è la Via indicataci da Gesù su cui seguirlo. Gesù si propone quale servo, mite e umile, che sa abbassarsi tanto, fino a lavare i piedi dei suoi discepoli, per amore. Francesco vuole essere il più piccolo, per potere accogliere tutti non da una posizione privilegiata, ma su un piano uguale o inferiore. Non vuole barriere con nessuno. L’amore per Francesco si spinge fino a rinunciare a qualcosa che oggettivamente è un bene reale per noi, per amore verso gli altri e per costruire il bene più grande della comunione e della fraternità universale.


“E se qualche volta il suddito vede cose migliori e più utili alla sua anima di quelle che gli ordina il prelato, di sua spontanea volontà sacrifichi a Dio le sue e cerchi invece di adempiere con l'opera quelle del prelato. Infatti questa è obbedienza caritativa, perché soddisfa a Dio e al prossimo” (Ammonizione III).



Nella nostra vita il primo annuncio non lo facciamo con le parole, ma con la vita. Anzi le parole senza vita sono inutili, possono addirittura comunicare l’opposto o creare rabbia e confusione in chi ci ascolta. Gesù stesso non è stato per nulla tenero con gli ipocriti che chiama sepolcri imbiancati, belli fuori, ma dentro hanno solo morte e buio. È necessario fare chiarezza nella nostra vita, e creare unità: non siamo un “Giano bifronte”; creare verità e chiederci chi siamo. Che cristiani siamo? Ricordiamoci che ogni momento della nostra vita, in tutto quello che facciamo e diciamo comunichiamo un’immagine di noi che parla del nostro essere uomini e donne, fedeli o meno, coerenti o furbi. Se non vogliamo dare l’impressione di essere schizofrenici, facciamo un po’ di ordine. 

· Poi viene l’annuncio vero e proprio che è la restituzione del dono della fede che noi stessi abbiamo ricevuto. Il Vangelo è una Parola che dà gioia e vita. Ma per saperla comunicare serve vivere in comunione con Dio. C’è bisogno di ascolto. Occorrono occhi che sappiano vedere quando è il momento giusto. Occorre l’umiltà che non si annuncia se stessi e il riconoscimento della dignità e della fatica del cammino di ogni persona. Non sappiamo chi incontriamo, cosa hanno vissuto, quali sono le loro speranze più nascoste, o le loro ferite più dolorose. Spesso un annuncio di Dio senza sapienza può diventare estremamente poco caritatevole. 



Ormai tanti anni fa il Concilio Vaticano II ci lasciava questo bellissimo messaggio: 



“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce del discepolo di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti”.



Noi siamo chiamati ad annunciare quello che viviamo, solo quello che ci dà vita ed è diventato vita per noi 

Spunti per la riflessione

· Mi sento chiamato a condividere con altri il dono della fede che mi è stato dato? Mi sento mandato verso gli altri?

· Quali sono le mie paure e le mie difficoltà? In quali situazioni mi sento inadeguato? Dove la mia fede è forte, dove è debole?

· Ricordo un momento in cui ho sentito una parola, oppure ho vissuto la presenza di una persona, come un segno della presenza di Dio nella mia vita?

· Chi ritengo sia un testimone per me? Come posso portare nella mia vita ciò che sento che per me è significativo?

· Sono convinto che tutta la mia vita comunichi la mia fede? 

· Di chi, o di che cosa, sono testimone?

· Sto cercando di ascoltare la voce di Dio dentro la mia vita? 


Identifica un impegno da vivere nel corso di questo mese, come testimonianza del tuo essere Cristiano!











